Caccia Clariana sulla vita di Santa Chiara d’Assisi
Tramite la caccia di spiritualità, strumento della metodologia Lupetti/Coccinelle, i ragazzi sono chiamati a conoscere la figura di Santa Chiara d’Assisi, patrona delle Coccinelle, e di alcuni eventi che hanno caratterizzato la sua vita.  
Atmosfera: ambientata di sera, in silenzio e predisposti all’ascolto. Alcuni lumini e candele possono aiutare ad entrare nella giusta atmosfera, inoltre possono disegnare un percorso da seguire tra le varie postazioni dei personaggi.
Svolgimento: i ragazzi sono divisi in quattro gruppi; questi, a turno, ruotano tra i quattro personaggi che interpretano ognuno una diversa figura inerente alla vita di Santa Chiara. In ogni tappa ascolteranno la loro storia, raccontata e non letta. Alla fine di ogni tappa si può aggiungere un breve momento esperienziale (un gesto, la consegna di un simbolo, la condivisione di un pensiero, ecc.). 
Personaggi: vestiti con abiti semplici ma consoni al personaggio. I quattro ripercorrono tutta la vita di Chiara: la sua infanzia, i suoi primi incontri con Francesco, il taglio dei capelli e l’abbraccio di una nuova vita. E ancora: la vita monastica, l’approvazione della Regola dell’Ordine e, infine, la sua morte.   
Ortolana (mamma di Chiara):
Il mio nome è Ortolana, e sono la madre di Chiara. Ricordo ancora quando è nata – era il 28 marzo – ed io ero in preghiera. Mentre pregavo una voce celestiale mi disse che la piccola sarebbe diventata “una chiara luce che avrebbe portato luce alla luce stessa”. Una luce capace di riempire il mondo! Così, scelsi come nome Chiara, sicura fosse predestinata a qualcosa di grande, luminoso! Sono stata sposata per molti anni con il conte Favarone di Offreduccio degli Scifi, esponente di una delle più potenti e nobili famiglie di Assisi, la città che chiamavamo casa. La mia figliola crebbe quindi in un ambiente molto ricco e fastoso, potendo studiare e farsi una enorme cultura: non era raro infatti che intrattenessimo nel nostro palazzo trovatori, menestrelli, uomini di Chiesa e uomini di guerra. Tutti costoro non potevano fare a meno di ascoltare Chiara e non era cosa rara che durante i pasti sfoggiasse il suo sapere: parlava assai volentieri delle “cose di Dio”. Ma, ahimè, quando Chiara ebbe sei anni, iniziò un periodo infelice per noi: Assisi divenne un libero comune e noi nobili fummo cacciati, rifugiandoci a Perugia. Dovete sapere che Perugia era una città da sempre nemica di Assisi, perciò là fummo isolati, insultati, derubati. Oltretutto qualche anno più tardi Assisi entrò in guerra con la stessa Perugia. Quando la guerra terminò, finì anche il nostro esilio e tornammo in Patria. Insieme a noi tornavano anche i cavalieri che erano stati fatti prigionieri di Perugia durante la guerra. Tra loro c’era un giovane che fu importantissimo per mia figlia Chiara. Sapete chi era? Esatto, Francesco. Chiara diceva spesso di essere la “pianticella di padre Francesco”, forse in ragione del mio nome: Ortolana. Passarono gli anni, rimasi vedova e decisi di divenire monaca a San Damiano dove mia figlia era badessa dell’ordine fondato da padre Francesco: le “Povere dame recluse”. Così, quella che era mia figlia, divenne la mia madre spirituale. 
Pacifica (amica di Chiara):
Mi chiamo Pacifica, e sono stata la migliore amica di Chiara: la sua prima e più intima confidente. Ci conosciamo fin da quando eravamo piccole; anch’io, come lei, provengo da una famiglia assai nobile e importante di Assisi. Sapete, già da piccola trascorreva gran parte del suo tempo vicino agli indigenti, ai poveri, agli ultimi; i soldi alla sua famiglia non mancavano, e qualche piccolo piacere a chi non poteva permettersi nemmeno il pane lo faceva volentieri. Crescendo non perse affatto questo suo modo di fare. Ciò non poteva certo passare inosservato ad un giovane di nome Francesco. Se prima Chiara lo aveva ammirato nella sua veste di Cavaliere, mentre partiva per la guerra contro Perugia, ora lo guardava con ancor più ammirazione, nella sua nuova veste di uomo di pace, dopo aver conosciuto Dio mentre era prigioniero di guerra. Ora, dovete sapere che Chiara, fin da bambina, è sempre stata bellissima, invidiata dalle sue coetanee e ammirata dai ragazzi. Avevo lunghi boccoli biondo cenere che le scendevano fino ai fianchi, e due occhi del colore del guscio delle noci. Era stata promessa sposa a Jacopo da Spoleto, un nobiluomo, ma quel matrimonio Chiara, come mi diceva spesso, non lo desiderava: né ora né mai. Lei voleva sposare Dio, e per poterlo fare, tra Jacopo e Francesco, scelse quest’ultimo. Si diedero appuntamento alla Porziuncola, una piccola chiesa di Assisi. Lì Francesco le tagliò i capelli, c’ero anchio. Vedere cadere tutte quelle bionde ciocche fu il segno visibile dell’impegno che si stava assumendo. Chissà quanti pensieri le attraversavano la testa mentre Francesco sforbiciava via la sua bellezza. Chiara stava facendo voto di umiltà e abbracciava così Sorella Povertà, rinunciando al mondo con le mani protese totalmente verso il Signore. 

Francesco:
Il mio nome è Francesco, e ho avuto la fortuna di conoscere Chiara da molto vicino. A quel tempo io ero tornato da poco ad Assisi dopo un periodo di prigionia a Perugia, durante la guerra. Lì avevo conosciuto Dio, era avvenuta in me una conversione. Appena tornato a casa fui chiamato pazzo per quello che combinavo: mi spogliai dei miei abiti nella pubbilica piazza, rinunciai all’eredità di mio padre Pietro. Altri mi chiamavano giullare, per la mia bitudine di cantare mentre lavoravo. Comunque, il palazzo di Chiara sorge – tuttora – vicino alla cattedrale di San Rufino, sull’omonima piazza. Dalle sue finestre Chiara iniziò ad ascoltare le mie prediche, quelle che tenevo per strada, nelle piazze di Assisi. Un giorno sentii parlare di lei: una ragazza intelligente, devota, santa; avevo una gran voglia di vederla, conoscerla, parlare con lei. La feci contattare e iniziammo a incontrarci. Ero rapito da lei, come lei lo era da me. Un giorno lei ruppe ogni indugio e decise di cambiare la sua vita: unirsi a me e ai miei fratelli. La Domenica delle Palme, durante la notte, fuggì per raggiungermi da una porta sul retro del palazzo paterno. Facendolo compì un miracolo: dovete sapere che le case di Assisi hanno tradizionalmente due porte; una porta è usata normalmente – per l’entrata e l’uscita di ospiti e abitanti, mentre la seconda, chiamata “Porta del morto”, è totalmente sprangata e viene aperta solo per far uscire le bare dalla casa, per non farvi più ritorno. Un atto superstizioso, senza dubbio. Per evitare il malaugurio quindi, nessun vivo doveva fare un solo passo oltre questa porta. Quella sera, nonostante il pesante materiale che ne ostruiva l’entrata e la pesante e arrugginita serratura, Chiara riuscì con le sue mani delicate che non avevano mai provato la fatica, ad aprire il chiavistello e spostare l’intero ingombro. Non si udì nemmeno un cigolio. Chiara uscì con un salto. Aveva oltrepassato la Porta del morto. Era come se fosse morta, pronta per un’altra vita. 
Consorella (le si può dare un nome a scelta):
Io non sono che una semplice consorella di Chiara, una povera monaca che l’ha seguita nel suo soggiorno a San Damiano. Se non lo sapete, San Damiano è una vecchia chiesa fuori le mura della città di Assisi; padre Francesco l’aveva riparata dopo che il crocefisso gli aveva parlato, chiedendo di riparare la sua casa, oramai diroccata. In questa chiesa, lui e la mia badessa Chiara fondarono un Ordine: le “Povere dame recluse di San Damiano”. Si, oggi veniamo chiamate clarisse, è vero, ma Chiara era troppo umile per dare il suo nome a tutte noi. Inizialmente seguivamo le indicazioni che padre Francesco aveva dato a noi e ai suoi frati minori, ma quando madre Chiara venne a sapere che le clarisse di altri monasteri disattendevano queste regole, volle scrivere di suo pugno, nero su bianco, la Regola dell’Ordine. Volle sempre essere fedele agli insegnamenti di padre Francesco, e mai una volta se ne discostò. Decise quindi che le sue sorelle sarebbero vissute in obbedienza, povertà e castità. Prima del taglio dei capelli avremmo dovuto vendere tutti i nostri beni e donarne i profitti ai poveri; inoltre i nostri abiti dovevano essere umili e semplici. Messer lo papa, Innocenzo, decise di recarsi a San Damiano per comunicare a madre Chiara l’approvazione della Regola. Dopo due giorni, ella morì. Fintanto che fu in vita, fui testimone di vari miracoli da lei operati: potrei raccontarvi della cacciata dei Saraceni alla sola vista del crocifisso, o dell’apparizione della croce sul pane da lei benedetto. 

